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IL SEGNO

Il mattino che seguì quella notte, Zarathustra balzò dal suo giaciglio, si cinse le reni e uscì dalla caverna, ardente e forte come il sole mattutino che sorge dai monti oscuri.

«O grande astro – diss'egli, come aveva parlato un'altra volta – o profondo occhio di beatitudine, a che ti gioverebbe tutta la tua letizia se tu non avessi coloro ai quali risplendere!

E se questi rimanessero nelle loro caverne mentre tu sei già desto e vieni a donare e a prodigare: come se ne sdegnerebbe il tuo fiero pudore!

Ebbene! Essi dormono ancora, questi uomini superiori, mentre io mi sono svegliato: essi non sono i miei veri compagni! Non essi io attendo qui su la mia montagna.

Voglio accingermi al lavoro e cominciare la mia giornata: ma essi non comprendono quali siano i segni del mio mattino; il rumore del mio passo non è per loro il grido del risveglio.

Essi dormono ancora nella mia caverna, il loro sogno beve ancora le mie ebbre canzoni. Ma l'orecchio che m'ascolta – l'orecchio obbediente manca alle loro membra».

Zarathustra aveva detto questo al suo cuore mentre il sole s'alzava; gettò allora uno sguardo alle altezze, giacchè udiva sopra di sè l'acuto richiamo dell'aquila sua: Bene! – gridò. – Ciò mi piace e s'addice a me. I miei animali son desti, perchè io son desto.

L'aquila mia è desta e come me, onora il sole. Con artigli d'aquila essa afferra la nuova luce. Voi siete i miei veri animali; io v'amo.

Ma ancora mi mancano i miei veri uomini!

Zarathustra e i suoi ospiti, burattini interiori, passata la mezzanotte sono tornati nella caverna; ora è di nuovo giorno e lui, balzato dal suo giaciglio e uscito fuori, vedendo il sole innalzarsi, gli si rivolge familiarmente, e gli parla dei suoi uomini superiori, confessando la loro insufficienza ed ineguatezza: non sono i suoi veri compagni, non comprendono i segni del mattino, non riconoscono il grido del risveglio, non hanno l’orecchio obbediente alla sua voce.

Zarathustra-Nietzsche sta tirando le somme della sua vita, esaminandone ‘i frutti’ ma, scrutando all’interno della sua interiorità, della sua caverna, non trova quello che vorrebbe trovarci e, scontento e deluso, se ne lamenta col suo sole, con la propria capacità di illuminare e fare chiarezza: i suoi burattini interiori dormono, sognano e non gli obbediscono, non hanno l’orecchio per farlo; eppure i suoi animali fedeli, (il serpente e) l’aquila (cioè le sue potenzialità astro-mentali), sono desti, vigili e da lui amati.

Così parlò Zarathustra; ma accadde ch'egli si sentì improvvisamente circondato, come da innumerevoli uccelli che gli volassero intorno – e il fruscio di tante ali e la ressa intorno al suo capo eran sì intensi ch'egli chiuse gli occhi.

E, in verità, egli sentiva cader sopra di sè come un nembo, un nembo di frecce lanciate contro un nuovo nemico. Ma, ecco, questa era invece una nube d'amore, e sopra un nuovo amico si riversava.

«Che m'accade?» pensò Zarathustra nel suo cuore, stupito; e sedette lentamente su la grossa pietra ch'è all'entrata della caverna.

Ma agitando le mani attorno a sè, al disopra e al disotto di sè per difendersi da la tenerezza degli uccelli, gli accadde qualcosa di ancora più strano: giacchè le sue mani si immersero inavvedutamente in una folta e calda massa di peli; gli risuonò vicino, al tempo stesso, un ruggito – un dolce, lungo ruggito di leone. 

Ecco il segno – disse Zarathustra – e si cangiò il suo cuore. E in verità allorchè vide chiaro innanzi a sè, un'enorme bestia fulva giaceva ai suoi piedi, con la testa reclinata sulle sue ginocchia, e non voleva scostarsi da lui, per amore, simile al cane che ha ritrovato il suo antico signore. Le colombe non mostravano meno fervido amore del leone, e ogni volta che una di esse sfiorava nel volo il naso del leone, il leone scuoteva la testa, meravigliato, e rideva. Innanzi a tutto ciò Zarathustra non disse che una parola: «I miei figli sono vicini, i miei figli» –, poi tacque del tutto. Ma il suo cuore era sollevato, e dai suoi occhi sgorgavano lacrime che gli scendevano sulle mani. Ed egli non badava più a nulla, e stava assiso là, immobile, senza più difendersi dagli animali.

Ed ecco che qualcosa di nuovo succede a Zarathustra: un intenso fruscio di ali fa ressa intorno al suo capo; dapprima egli crede di essere colpito da frecce nemiche, ma poi avverte come una nube d’amore; allora, stupito, si siede sulla pietra all’ingresso della caverna. Mentre agita intorno a sé le mani per difendersi dalla tenerezza degli uccelli (colombi), tocca una folta e calda massa di peli e ode un dolce, lungo ruggito di leone. E difatti un leone, come un cane fedele, è accucciato ai suoi piedi e ride allorché le colombe gli sfiorano il naso.

La simbologia della colomba è assai vasta in tutte le tradizioni: in genere rappresenta la discesa dello spirito sulla terra, l’anima, il passaggio da uno stato all’altro, e poi anche la pace, la timidezza, la castità, la fedeltà. La simbologia del leone è altrettanto ricca: animale solare, raffigura il fuoco, la forza in genere e la regalità, la saggezza e il progresso e la generosità. 

Sapendo di non poter contare sui suoi burattini interiori, Zarathustra-Nietzsche cerca conforto ‘fuori di sé’ in ciò che in lui è ‘potenziale’ che non ha rielaborato in ‘burattini’ diabolici, uomini superiori, e trova tante ‘colombe’ ed un ‘leone’, cioè quelle qualità che tali animali simboleggiano (le colombe: potenziale cambiamento, pace, fedeltà, ecc.; il leone: potenziale forza, saggezza, progresso, ecc.), qualità che potrebbe ancora coltivare e sviluppare, che potrebbero dargli dei figli veri, opere positive, costruttive, belle (ricordiamo che nella Kabbalah, il Figlio corrisponde a Tipherth, la Bellezza); il cuore di Zarathustra ne è sollevato, e dai suoi occhi sgorgano lacrime di gioia.

Allora le colombe gli volarono intorno posandoglisi sulle spalle, accarezzandogli i bianchi capelli; nè si saziavano di mostrargli la loro tenerezza e la loro gioia. E il vigoroso leone lambiva sempre le lacrime che cadevano sulle mani di Zarathustra, e poi timidamente ruggiva. Così facevano quegli animali.

Questo durò lungo tempo o breve; giacchè in verità non v'è tempo sulla terra per simili cose. – Ma, nel frattempo, gli uomini superiori s'erano svegliati nella caverna di Zarathustra, e si ordinavano in fila per muovere incontro a Zarathustra e dargli così il saluto mattutino: giacchè avevan notato, risvegliandosi, ch'egli non era più tra di loro. Ma quando essi giunsero alla porta della caverna, preceduti dal rumore dei loro passi, il leone diè un balzo, si scostò improvvisamente da Zarathustra e, ruggendo selvaggiamente, si slanciò verso la caverna; gli uomini superiori sentendolo urlare gridarono tutti come una sola bocca e fuggirono indietro e disparvero in un baleno. Ma Zarathustra stesso, stordito e distratto, s'alzò da sedere, si guardò intorno meravigliato, e interrogò il proprio cuore; riflettè e rimase solo. «Che dunque udii?» disse, infine, lentamente; «che mi accadde in questo momento?».

E già gli tornava il ricordo; ed egli comprese subitamente tutto ciò che era passato tra l'oggi e l'ieri.

«Ecco la pietra», disse carezzandosi la barba, «è là che sedevo ieri mattina: è là che mi s'avvicinò l'indovino, è là che per la prima volta udii il grido che ho udito or ora, quel grande grido di aiuto.

O uomini superiori, è il vostro affanno che mi prediceva ieri mattina il vecchio indovino, – è verso il vostro affanno ch'egli voleva condurmi per tentarmi: «O Zarathustra – m'ha detto – io vengo per sedurti all'ultimo tuo peccato».

Come ad approvare la sua disponibilità e la sua commozione colombe e leone circondano Zarathustra di carezze, tenerezze e gioia, forse non tutto è ancora perduto... ed egli sperimenta grazie al loro amore un ‘senza tempo’.

Ma intanto gli uomini superiori, che hanno dormito nella caverna, si sono svegliati e non avendo visto là il loro ‘padrone’, ora escono a cercarlo; la loro apparizione provoca la reazione del leone che si slancia verso di loro ruggendo, quelli terrorizzati, urlano tutti insieme e rientrano nella caverna. Zarathustra, stordito, meravigliato, si chiede che cosa gli stia succedendo e ricorda e comprende tutta la situazione: il significato della pietra su cui si siede (emblema della sua terrestrità), il senso dell’incontro con l’indovino (v. 2° parte, discorso n. 19, - figura del suo eremita-indovino interiore), e del grande grido d’aiuto udito il giorno prima (v. 4° parte, discorso n. 2) e anche perché l’indovino l’ha spinto a cercarne la provenienza: per sedurlo all'ultimo suo peccato.

L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo ultimo discorso è il n. 40, ‘la Liberazione’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento). La cui sentenza dice: ‘... Quando non vi è più luogo ove doversi recare, ritornare è di salute. Se vi è ancora un luogo ove si debba andare, allora è salutare rapidità’; e la cui immagine dice : ‘... Così il nobile perdona errori e rimette colpe’. 

Il nobile perdona errori e rimette colpe, prima di tutto a se stesso, liberandosi così di errori e colpe; liberatosi, va dove il suo dovere lo porta. L’ignobile non sa agire così.

All'ultimo mio peccato? gridò Zarathustra ridendo con ira della sua propria parola; che mi fu riservato quale mio ultimo peccato?»

E ancora una volta Zarathustra si ripiegò su sè stesso, e sedette nuovamente sulla grossa pietra e meditò. Poi, d'improvviso, sorse in piedi.

«Pietà! Pietà dell'uomo superiore! gridò, ed il suo volto si fece di bronzo. Ebbene, per questo c'è tempo!

Il mio dolore e la mia compassione – che importa di ciò! Cerco io forse la felicità? Io cerco l'opera mia!

Ebbene! Il leone giunse, i miei figli sono vicini, Zarathustra divenne maturo, giunta è l'ora mia...

Questo è il mio mattino, il mio giorno si leva, sorgi, dunque, sorgi, o grande meriggio!»

Così parlò Zarathustra; e lasciò la sua caverna forte e radioso come il sole mattutino che compare dai monti ancora avvolti di tenebre.

Zarathustra si chiede dunque quale sia l’ultimo peccato e, dopo averci meditato, comprende che è questo: avere pietà dell’uomo superiore; vale a dire: continuare a dare energie ai suoi burattini interiori, uomini superiori che lo compongono. Egli comprende che  peccato è dare loro aiuto ogni volta che lo chiedono. E’ vero, sono suoi, creature sue, di cui è padrone e servo insieme, ma egli deve ‘andare oltre’ perché l’‘andare oltre’ è l’opera sua. Deciso tutto ciò, avendo visto il suo leone, certo dell’arrivo dei futuri figli, forte e radioso, come il sole mattutino, lascia la caverna e si avvia verso il suo destino.

Zarathustra-Nietzsche termina la 4° parte del suo libro con una bella immagine di se stesso, che, ‘libero’ va per il mondo a compiere la sua missione; ma dimentica che quei suoi demoniaci uomini superiori, burattini interiori, sono ancora tutti lì nella sua caverna; non appena il leone si sarà allontanato, usciranno fuori e inseguiranno il loro autore e padrone per terra, mari e monti, e si vendicheranno su di lui per averli abbandonati anche per un solo momento. 

Non ci si libera dei propri diavoli volgendo loro le spalle e ignorandoli; occorre affrontarli ad uno ad uno, togliere loro l’energia che gli è stata elargita, bruciandoli fino al dissolvimento; poi bisogna tenere la caverna sempre ben pulita per evitare che gli stessi ‘diavoli’ si riformino dalle ceneri dei precedenti, e e occorre anche tenere la caverna ben chiusa, con le chiavi sotto controllo, per evitare che vi entrino altri ‘nuovi’ diavoli. 

Per operare in tal senso occorre avere come alleato l’Unico che può scacciare i diavoli e dissolverli col suo Fuoco, e tale alleato è l’Io Sono, il Cristo, Daath, la Coscienza.

Da Isaia 32,  15-17: ‘Ma infine in noi sarà infuso Uno Spirito dall’Alto; allora il deserto diventerà un giardino, e il giardino sarà considerato una selva. Nel deserto prenderà dimora il diritto e la giustizia regnerà nel giardino. Effetto della giustizia sarà la pace, frutto del diritto una perenne sicurezza’. Perché, come dice il Salmo 22 (23): ‘Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; ai pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del Suo Nome. Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché Tu sei con me. Il Tuo bastone, il Tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me Tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca. Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni’.

Fine
